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L'operaio è solo, 
con il suo padrone 
 
 di Loris Campetti 
da Il Manifesto del 15/06/2006 
 
 Graffiti in Val Camonica Nella Camera del 
lavoro precipitano le contraddizioni di una 

realtà dove la sinistra ha chiuso bottega. Quando crolla 
la cultura il modello è Berlusconi: «Si salvi chi può» 
 
 Dopo l'uscita elettorale di Berlusconi sulle tasse della 
sinistra e la boutade sull'eliminazione dell'Ici, si è pre-
sentato al patronato della Cgil un anziano operaio per 
chiedere quando gli sarebbe arrivata l'indennità di mo-
bilità. Uno, due mesi, gli abbiamo risposto. E lui: "Spero 
prima delle elezioni, sennò Prodi me ne mangia la me-
tà con le tasse"». Parla Mino Bonomelli («come la ca-
momilla», precisa), responsabile per la val Camonica 
dello Spi che è il sindacato pensionati della Cgil. Rac-
conta alcuni aneddoti per farmi capire come il messag-
gio berlusconiano stia penetrando in quello che una 
volta era l'insediamento sociale della sinistra, nel no-
stro caso un operaio troppo giovane per andare in pen-
sione e troppo anziano per trovare un altro lavoro, che 
vive con un misero assegno di mobilità ma ha paura 
che «i comunisti» glie lo mangino con le tasse. E sicco-
me da queste parti quasi tutti hanno la casa di proprie-
tà, e magari con il tempo e la fatica l'hanno comprata 
anche ai figli, seguono il pifferaio che promette l'aboli-
zione dell'Ici. Ma ci è capitato anche di sentire un ope-
raio, tessera Fiom in tasca, ripetere lo slogan della Le-
ga che oggi va per la maggiore, più ancora di «Roma 
ladrona» e che recita: «Ognuno padrone a casa sua». 
Ebbene, quell'operaio vive in una casa in affitto. 
 
C'era una volta la DC 
 
In questa valle la sinistra non è mai stata maggioritaria, 
ai tempi che furono spadroneggiava la Dc ma in ogni 
paese c'era una forte presenza politica e culturale della 
sinistra che faceva la differenza. Oggi la sinistra oscilla 
tra lo zero e il 10%, ma soprattutto non si vede, non 
agisce, non parla alla testa e al cuore dei lavoratori 
mentre impazzano - al posto della vecchia Dc che era 
un coacerbo di interessi e culture ma in cui trovava po-
sto anche la categoria della solidarietà - quelli che par-

lano alla pancia della «gente»: il populismo eversivo 
«del Berlusca». E crescono i muri leghisti contro gli im-
migrati, i meridionali, i cinesi «che ci fanno concorrenza 
e allora avanti con le stupidaggini dei dazi». In un re-
cente convegno della Comunità montana della Val-
trompia sull'immigrazione, ci racconta Fausto Beltrami 
della segreteria della Camera del lavoro bresciana, è 
stata presentata un'indagine realizzata nelle scuole su-
periori, istituti tecnici e licei: «Il 23% dei ragazzi intervi-

 POCHE PAROLE  SULLA PAZIENZA 
 
Sarà anche vero che la pazienza è la virtù dei forti ma certe 
volte non è proprio una virtù. Sono pazienti i componenti 
del Comitato Lavoratori Aziende in Crisi che dopo riunioni, 
incontri e mobilitazioni a tutti i livelli istituzionali e sindaca-
li si ritrovano profondi conoscitori dei meccanismi escluden-
ti del mercato del lavoro ma con risultati poco soddisfacen-
ti.Sono pazienti i lavoratori della Ferriera in attesa del piano 
industriale della Lucchini Severstal. Sono pazienti gli abi-
tanti di Servola e Valmaura che subiscono l’ imbrattamento 
costante dello stabilimento siderurgico. Sono pazienti i pre-
cari, gli autisti della Trieste Trasporti, i cittadini preoccupati 
per i progetti dei rigassificatori nel Golfo di Trieste. 
Sono pazienti i lavoratori che rischiano sul lavoro, sono pa-
zienti gli operai del Nord che sono diventati oggetto di anali-
si sociologica perché sembra che abbiano votato a destra. 
Sono pazienti i portuali che aspettano un nuovo presidente 
dell’Autorità Portuale e intanto ottengono con un blocco 
stradale l’ interessamento dell’assessore regionale per il loro 
destino. Sono pazienti i pochi che ancora dedicano qualche 
attenzione ai titoli dei giornali, dove la politica continua a 
discutere di come è utile aggregarsi per rappresentare i citta-
dini e di chi sarà il prossimo candidato alle prossime elezio-
ni. Questa pazienza non nasconde alcuna minaccia, non si 
tratta di una pazienza destinata a finire per sfociare in prote-
ste eclatanti, non si tratta di rassegnazione o disillusione. 
Questa pazienza poggia su una richiesta di concretezza e 
smaschera giorno per giorno l’ inadeguatezza delle risposte 
politiche, sindacali e istituzionali. Assolto il diritto dovere di 
voto i cittadini, avendo fatto la loro parte, giudicano i risul-
tati concreti misurandoli sul loro lavoro, sulla loro busta pa-
ga e sulla loro vita. Ma questa pazienza esprime anche estra-
neità e nella faccia nascosta della società crescono nuove 
consapevolezze, nuove verità e nuove resistenze. Questo 
numero di Lavoro Trieste prova ad avvicinare queste nasco-
ste realtà, con i pochi strumenti a nostra disposizione. 
 



stati, rispondendo a una domanda ha dichiarato "Sì, io 
sono razzista". A una successiva domanda su quali 
siano le razze inferiori hanno risposto "gli africani, quelli 
di una religione diversa, gli handicappati". Nel rimanen-
te 77% molti si dicono non razzisti ma cadono al primo 
trabocchetto. E quel che è peggio, anche se si può ca-
pire, è che la percentuale di "razzisti" è maggiore negli 
istituti tecnici che nei licei». 
E' difficile capire cosa stia capitando ai lavoratori dipen-
denti del Profondo Nord e perché in maggioranza voti-
no per la destra, se non si tiene conto del contesto, del 
territorio in cui i processi di smottamento della cultura 
politica si verificano. Non a caso gli operai, i delegati, i 
sindacalisti con cui abbiamo parlato nelle valli e nella 
bassa Bresciana ci hanno parlato dell'inadeguatezza 
della scuola, e al tempo stesso dell'importanza della 
scuola e della cultura. Francesco Ballarini, responsabi-
le Fiom in Val Camonica, taglia corto: «Ci accorgiamo 
adesso che il nostro insediamento sociale è in crisi? 
Già nel '96 la metà dei miei iscritti votava per la Lega. 
Chi l'ha detto che un operaio che stenta a mettere in-
sieme il pranzo con la cena voti obbligatoriamente a 
sinistra? Invece di chiederci perché l'operaio vota a de-
stra dovremmo chiederci che differenza c'è tra destra e 
sinistra. Anzi, visto che sei qui, perché non me la spie-
ghi tu la differenza, così poi la vado a dire ai miei ope-
rai? Io capisco che sulle politiche economiche e sociali 
l'unica differenza è l'uso della vaselina. Se non hai un'i-
dea alternativa su come deve andare il mondo, cosa 
vai a proporre ai lavoratori? La destra dice cose chiare, 
disgustose ma chiare. Noi non riusciamo nemmeno a 
ritirare le truppe dall'Iraq. Oppure devo sentire il mini-
stro Damiano che con candore promette la cancellazio-
ne non della legge 30, ma dello staff leasing. E' troppo 
facile dare la colpa a chi non ha, o non ha più perché la 
sinistra s'è liquefatta ed è scomparsa dal territorio, una 
cultura politica e nel deserto se la prende non con chi 
lo sfrutta, ma con il senegalese». Come ci spiegheran-
no gli operai della Beretta in Val Trompia, «gli operai in 
fabbrica ci tengono d'occhio e ci dicono: "Vogliamo ve-
dere dove andranno a finire le vostre lotte quando il 
governo Prodi ci metterà in mezzo come ha fatto Berlu-
sconi". Siamo sotto esami». Va giù duro contro «il neo-
liberismo moderato» Ballarini, capo dei metalmeccanici 
camuni: «Nell'ipotesi improbabile in cui il presunto 
"governo amico" dovesse fare tutto bene, noi della Cgil 
dovremmo comunque organizzargli uno sciopero con-
tro. Se non lo faremo, nessuno crederà più alla nostra 
sbandierata autonomia». Solo un paradosso? 

 
Blocco sociale addio 
 
«Se la sinistra non tutela più i lavoratori, se 
in nome dei famosi interessi generali si ac-
canisce con i pensionati, se pensa che il suo 
bacino elettorale sia un altro (o peggio anco-
ra che sia immarcescibile), se punta a con-
quistare il centro dello schieramento politico, 
allora tanto vale votare per Berlusconi o per 

la Lega che spazzano via le regole e teorizzano l'indivi-
dualismo», sostiene Gabriele Calzaterri, responsabile 
dell'industria e degli edili in valle. Fa incazzare, ma non 
fa più scandalo da queste parti che i lavoratori dipen-
denti, magari pendolari che vanno a lavorare alla Iveco 
di Brescia o alla Dalmine votino «per chi glie la mette in 
quel posto». La frammentazione del tessuto industriale 
produce isolamento, «cosicché sei solo in fabbrica e 
poi sei solo nel paese dove quando arrivi è già notte, 
ma anche se fosse giorno non vedresti niente di sini-
stra», raccontano in tanti. Non una sezione Ds, in com-
penso ci sono i gazebo leghisti: «Ognuno padrone a 
casa sua». «Il fenomeno leghista è vecchio nelle fab-
briche - continua Calzaterri - ma ora ha assunto una 
dimensione macroscopica. Prima in fabbrica si litigava 
sulla politica, ora tacciono, e questo potrebbe spiegare 
il flop degli exit pole alle elezioni politiche. Al massimo 
ti dicono: "Tu pensa a difendere i nostri diritti che alla 
politica ci penso io". Nell'edilizia il 30% dei dipendenti 
regolari è costituito da extracomunitari, per non parlare 
del sommerso dove con lo sfruttamento dell'esercito 
salariale di riserva si mettono i lavoratori gli uni contro 
gli altri, si riducono i diritti. Così si alzano nuovi muri. 
Per buttar giù gli steccati dovremmo batterci per garan-
tire i diritti ai più deboli, agli immigrati ma anche ai gio-
vani che un lavoro stabile se lo sognano». 
 
Il boom di Lega e Forza Italia 
 
Daniele Gazzoli è un giovane sindacalista promosso 
responsabile dei tessili nel comprensorio camuno. Con-
fessa che da studente aveva simpatie per la Lega, poi 
il lavoro in una fabbrica metalmeccanica gli ha fatto 
«guardare in faccia la realtà». «Qui in valle il voto leghi-
sta, soprattutto tra i ceti più poveri, è ormai consolidato. 
In 41 comuni Lega e Forza Italia raccolgono più del 
50% dei consensi. La Cgil è differente dal passato: una 
volta al sindacato si arrivava direttamente dalla politica, 
dal partito, non poteva capitare che metà degli iscritti 
votasse a destra. Io alla politica sono arrivato attraver-
so la Cgil. Ma mi chiedo: il problema è la dissociazione 
dei lavoratori, o l'evanescenza della sinistra? Ha ragio-
ne la mia delegata tessile (vedi l'intervista sul manife-
sto del 13 giugno, ndr) quando dice che a salvare l'arti-
colo 18 è stata la Cgil, non la sinistra. Anche chi vota 
Lega te lo trovi nelle battaglie in difesa dei diritti. Ma se 
sali verso l'alta valle, se vai nelle piccole e piccolissime 
aziende non sindacalizzate, la musica cambia. Ho fatto 
un'assemblea in una scuola per elettricisti e mi hanno 



fatto nero: "A che serve il sindacato", diceva-
no, "se vali vai avanti sennò fa bene il pa-
drone a licenziarti"». 
 
La solitudine del pendolare 
 
I pendolari si fanno anche 4 ore di viaggio 
per lavorarne 8 in fabbrica. Partono dal pae-
se di notte e tornano a casa di notte. Anche 
prima che arrivassero Lega e Forza Italia 
succedeva. «Certo - dice Bonomelli - ma in 
passato viaggiavano insieme in treno e discutevano tra 
loro mentre oggi magari sono ammucchiati in un pullmi-
no dove uno guida e gli altri dormono; poi lavoravano e 
lottavano insieme in fabbrica, mentre ora la grande fab-
brica non c'è più, si è frammentata e ognuno è solo con 
se stesso; quando tornano a casa sono ancor più soli». 
Il ghanese che in fabbrica è un compagno di lavoro di-
venta un nemico se ce l'hai vicino di casa. Qualcuno 
diceva che l'unica cosa che bisogna temere è la paura. 
Brescia è uno dei presidi storicamente più forti della 
Cgil. Gli iscritti sono «113 mila, di cui 65 mila pensiona-
ti. 8 mila sono dipendenti pubblici e 40 mila lavoratori 
dipendenti sui 250 mila in provincia. Qui si fa contratta-
zione - racconta Beltrami - che però non tocca più di 70 
mila lavoratori. Gli operai che non raggiungiamo con la 
contrattazione sono quelli che subiscono di più l'ege-
monia dei padroncini, che a loro volta sono schiacciati 
dai padroni più grossi. Tra questi operai puoi trovare 
chi ha più paura della concorrenza cinese che della 
precarietà. Dentro una deriva culturale, con un crollo 
persino della scolarizzazione nelle aree sociali più e-
sposte, si insinua il berlusconismo, l'idea che poi farce-
la da solo mettendo i piedi sulla testa di chi ti sta vicino, 
alzando muri e steccati». «La cancellazione delle tema-
tiche del lavoro dall'agenda della sinistra consente e 
accelera questi processi. Cresce il lavoro nero e som-
merso - dice Bonomelli - a volte addirittura con la sod-
disfazione di chi viene sfruttato senza contributi; così, 
dice, non ci devo pagare le tasse». 
 
L'ultimo comprensorio 
 
A Darfo-Boario Terme c'è l'ultimo comprensorio della 
Cgil, l'unico sopravvissuto dopo la decisione della con-
federazione di strutturarsi per provincie. Una scelta che 
fece discutere e che in molti ancora non hanno digerito. 
Le perplessità ce le spiega con parole semplici il segre-
tario del comprensorio, Domenico Ghirardi: «Le grandi 
fabbriche sono sempre meno e sempre meno grandi, il 
lavoro sindacale si fa più difficile. Alla frammentazione 
aziendale si accompagna la frammentazione culturale, 
delle soggetività e degli interessi che il sindacato fatica 
a rappresentare. Un operaio monoreddito di una gran-
de azienda ragiona diversamente da chi fa il suo stes-
so lavoro ma in casa gli entrano due o tre stipendi. Di-
versi sono gli operai delle piccole e piccolissime azien-
de. In assenza di un'azione politica e culturale della 
sinistra si fa strada la logica dell'avere rispetto a quella 

dell'essere, avanzano altri valori, se così vogliamo 
chiamarli. Senti dire: "Berlusconi ha rubato ma è riusci-
to, forse anch'io se mi aggiusto ce la posso fare a por-
tare a casa qualcosa". Prendi gli operai nonoreddito: 
nei processi di ristrutturazione aziendale succede che i 
primi a essere colpiti siano quelli sindacalizzati. E allo-
ra, anche nei luoghi dove c'è una tradizione conflittuale 
qualcuno, anche dei nostri, comincia a ritrarsi, nella 
speranza di salvare la pelle». 
 
E la sinistra?  
 
«Non s'è vista quando c'erano da difendere i diritti. S'è 
buttata al centro - risponde Ghirardi - con il bel risultato 
di non sfondare dove la destra ha più strumenti e di 
perdere il suo insediamento sociale. Come sindacato ci 
troviamo soli nel territorio a reggere ai processi di tra-
sformazione ma abbiamo molti limiti: siamo vecchi, bu-
rocratizzati. La Cgil è un elefante con i piedi d'argilla. 
Andrebbe ridisegnata l'organizzazione, tentando di uni-
ficare i sindacati dei settori merceologici come provia-
mo a fare qui da noi. Bisogna stringere nel territorio il 
rapporto con i lavoratori per non lasciarli soli, sotto l'in-
fluenza e il dominio dei padroncini. La scelta di un'or-
ganizzazione provinciale, centralistica, è sbagliata, va 
nella direzione opposta al radicamento nel territorio che 
è la cosa che ti consente di tentare processi di riunifica-
zione di interessi e soggettività. Come fai a difendere il 
welfare se non sei radicato nel territorio?». (2/ conti-
nua) 
 

  
 Intervista da IL MANIFESTO 
 

 CGIL, un ponte con il 
territorio  
 
 Gli operai del nord votano a destra. Non è 
una novità assoluta, ma sicuramente è un 
problema per chi, come la CGIL, è un pre-
sidio importante nel territorio in cui avven-

gono mutamenti culturali persino tra i suoi iscritti. Ne 
parliamo con il segretario della Camera del lavoro di 
Brescia, Dino Greco. 
 
 Greco, che ne è della classe operaia del Nord? Che 
ne è della sinistra, vorrai dire. Siamo passati dai partiti 



leggeri ai partiti evaporati, espiantati dal territorio. Non 
hanno più rapporti con i lavoratori e i cittadini, se va 
bene sono comitati elettorali senza un profilo program-
matico. L’assessore invece ha rapporti con il territorio e 
li agisce con modalità clientelari. Ciò che forma non è il 
partito ma la televisione. Ti sembra un caso che in que-
sto nord i soggetti sociali più forti siano le tifoserie? In 
questo contesto desertificato i ceti più deboli restano 
senza categorie d’interpretazione della realtà e la con-
cezione del mondo è dettata dai palinsesti tv. Il padron-
cino sceglie l’evasione e il suo operaio segue la stessa 
strada. Il PCI non era un partito comunista, ma un pre-
sidio democratico che ha prodotto un’acculturazione di 
massa straordinaria. Tutto questo ha lasciato il posto a 
centralismo e leaderismo. 
 
Resta la CGIL, che però non scoppia di salute. Qui 
a Brescia organizziamo lotte importantissime , ma di-
fensive; proviamo a fare buoni accordi sul salario, met-
tiamo un argine alla precarizzazione. Qui il padrone sa 
che alla Iveco come nella piccola azienda deve fare i 
conti con la CGIL. Dopo di che, spuntano fuori accordi 
siglati anche dalla CGIL ( vedi i chimici o l’Atesia) che 
vanno in direzione opposta. 
 
Ma il problema, più che la fabbrica, è nesso della 
fabbrica con il territorio. Dovremo rafforzare i rapporti 
con i movimenti, esserne l’enzima. Non siamo 
all’altezza di fare l’operazione necessaria: portare il 
secondo livello di contrattazione nel territorio, riproget-
tandolo. Le camere del lavoro non possono essere 
semplici recapiti delle categorie, ricettacoli di servizi, 
patronati e uffici vertenze, dovrebbero diventare il luo-
go dove si riorganizza la democrazia. Sai che in 
quest’area, dove il lavoro è povero, è in atto una de-
scolarizzazione, cresce l’abbandono scolastico? Passa 
tra i ceti più bassi il meccanismo imitativo, padronale o 
televisivo, si insegue uno status anche a costo di tra-
volgere il compagno di lavoro. 
 
Vuoi dire che la CGIL non è adeguata ad affrontare 
i processi inatto?  Andrebbe rifondata la CGIL. Mi tor-
na alla mente l’antica battaglia per i consigli di zona. Io 
penso che che il segretario di una Camera del lavoro 
comunale dovrebbe occuparsi di tutto, della difesa dei 
diritti anche di cittadinanza, dell’integrazione dei mi-
granti. Insomma, dovremmo rappresentare un ponte tra 
la fabbrica e il territorio. O faremo questo salto di quali-
tà, oppure mi sa che perderemo la partita. Ammesso 
che non si sia già fuori tempo massimo. 

 
Intervista di Fabio Sebastiani a Giorgio 
Cremaschi pubblicata da LIBERAZIONE 
«Noi veniamo penalizzati rispetto al tema 
del miglioramento della condizione di lavo-
ro per chi sta peggio» 
 

«Fiom, a Mirafiori non 
minimizzare il dato» 

 
Ad urne ancora aperte, c’è stata una lettura un po’ 
frettolosa dei risultati del voto a Mirafiori. Non ti 
sembra che si sia voluto forzare la mano? La tesi, 
diffusa da alcuni settori delle altre organizzazioni sinda-
cali e da settori della Cgil è che a perdere le elezioni è 
stata la Fiom massimalista. Una tesi non vera per un 
dato di fatto fondamentale, che questo arretramento 
arriva dopo i risultati di grande avanzamento che la 
Fiom ha avuto dappertutto, anche a Mirafiori, nelle ele-
zioni del 2003. E’ bene ricordare quel periodo. E’ il pe-
riodo degli accordi separati, della Fiom che lotta e scio-
pera da sola; gli anni, per usare un certo linguaggio, 
del massimalismo estremo della Fiom. Bene, in quel 
periodo abbiamo avuto i migliori risultati elettorali degli 
ultimi anni da quando ci sono le Rsu. Mentre ora tutti 
questi risultati avvengono in aziende in cui siamo torna-
ti a una pratica unitaria, ad accordi fatti insieme alle 
altre organizzazioni. Questo è il dato di fatto. Che natu-
ralmente non vuol dire che dovremo tornare a quella 
situazione. La situazione è cambiata non c’è dubbio 
rispetto al 2003. Siamo entrati in un’altra fase. Resta il 
fatto che questi dati confrontati tra di loro smentiscono 
la tesi riformista sul massimalismo della Fiom. 
 
  
 Se paragonato a tutto il settore manifatturiero, il 
dato di Mirafiori non è così drammatico. La Fiom ha 
avuto risultati brillanti in tante altre parti… Il dato 
non può essere minimizzato. C’è un arretramento vero 
e significativo, che tra l’altro non è solo a Mirafiori. La 
Fiom ha anche buoni risultati. In altre elezioni, come 
alla Fincantieri di Genova, abbiamo subito degli arretra-
menti significativi nel voto operaio. Minimizzare in que-
sti casi non serve mai. Sono segnali veri sui quali è ne-
cessario assolutamente riflettere e discutere. 
 
 Ripeto, si rischia di dare troppa importanza a un 
fatto che tutto sommato riguarda numeri non di 

questa rilevanza. Mirafiori è dove il 
sismografo si muove più veloce-
mente, ma la scossa è abbastanza 
diffusa. Abbiamo una tendenza 
all’arretramento anche significativa 
degli operai manifatturieri, degli ope-
rai che fanno le produzioni più dure 
e faticose. Non avviene così dap-
pertutto. Avanzamenti e risultati im-
portanti è quello dell’Ansaldo ener-



gia dove abbiamo con-
quistato quasi il 70%. 
Una situazione a mac-
chia di leopardo, però i 
segnali ci sono. Nessu-
no di noi può minimiz-
zarli. 
 
  
Quale è la tua valuta-
zione sul voto? Premesso che un voto sulle Rsu deve 
essere analizzato con un lavoro approfondito e con 
tante discussioni che coinvolgano i diretti interessati - 
solo da lì verrà l’analisi vera - ora mi sento solo di a-
vanzare la mia esprienza. Primo, subiamo in generale 
un arretramento tra gli operai che stanno peggio, con i 
salari più bassi e le peggiori condizioni di lavoro. Ci so-
no casi significativi di nostro avanzamento tra gli impie-
gati. Questo significa, evidentemente, che noi veniamo 
penalizzati rispetto al tema di fondo del miglioramento 
della condizione di lavoro per chi sta peggio. I lavorato-
ri ci votano di meno perché evidentemente danno un 
giudizio sulla nostra capacità di cambiare la loro condi-
zione di lavoro. Questo segnale c’era già stato nella 
fase di conclusione del contratto nazionale. Il referen-
dum sul contratto ha avuto una delle approvazioni più 
alte, quasi l’85%. Però quel 15% è fatto di operai delle 
produzione di massa che hanno votato contro. Una per 
tutte, Melfi. Da Fiat ad Electrolux, a tante altre aziende, 
dove stanno peggiorando velocemente le condizioni di 
lavoro. 
 
  
 Produizione di massa, proprio ciò che viene sem-
pre rimosso… Le imprese stanno uscendo dalla crisi. 
Chi ha chiuso ha chiuso. Ma chi resta tra le imprese 
decide di giocare fino in fondo la partita. E quindi chie-
de al lavoro di dare tutto. Tempi, turni, orari, straordina-
ri. Abbiamo una offensiva enorme sulla produttività. E 
obiettivamente non siamo stati in grado di dare rispo-
ste. Siccome il lavoratore identifica nella Fiom il sinda-
cato che dovrebbe dare queste risposte. Se esse non 
vengono, non ci vota. 
 
  
 Però, perché penalizzano solo voi?  Perdiamo voti 
in piccola parte verso sinistra, verso il sindacalismo di 
base; e in parte più consistente verso il sindacalsimo 
più moderato o addirittutra più aziendalistico. Per me il 
segnale è chiaro, se l’operaio percepisce che non è 
possibile una soluzione quale a volte noi proponiamo, 
si arrangia e sceglie di votare chi gli propone di adattar-
si all’esistente. Ma non è che cambia modo di pensare, 
semplicemente resgistra con il voto un’impotenza e ce 
l’attribuisce. C’è un piccolo episodio significativo a ri-
guarda che voglio citare. Proprio alle carrozzerie di Mi-
rafiori, proprio in alcuni settori di quelle linee di montag-
gio dove abbiamo perso di più c’è stata una richiesta 
della Fiat di fare lo straodinario. Le Rsu erano disponbi-

li, ma la Fiom è riuscita ad imporre di fare un referen-
dum. Ebbene quegli stessi lavoratori che all’80% hanno 
votato i sindacati più moderati, all’80% hanno votato 
contro lo straordinario al sabato. A questo punto la 
Fiom ha proclamato lo sciopero dello straordinario e lo 
sciopero non è andato bene. Quindi nel giro di tre gior-
ni gli stessi lavoratori hanno dato messaggi apparente-
mente contraddittori. Siamo di fronte a una evidente 
difficoltà a costruire una posizione. E naturalmente 
questo richiede una profonda riflessione sindacale. La 
verità è che i lavoratori ci pongono, al contrario di quel-
lo che pensano i riformisti, domande molto radicali. Ad 
esempio aumenti uguali per tutti, no alla flessibilità e 
così via. Poi però non siamo in grado di trasformare 
queste domande radicali in contrattazione. E quindi 
viene fuori la sfiducia che ci penalizza. 
 
  
 C’è chi ha puntato il dito sulle Rsu… In una fabbrica 
in cui il lavoro viene parcelizzato possiamo avere rap-
presentanti sindacali che devono operare da soli di 
fronte a 500 lavoratori. Dobbiamo tornare a forme orga-
nizzate come i delegati di reparto. La linea dei padroni 
è quella di negare il sindacato in fabbrica. Loro voglio-
no “rappresentanti di mercato” disposti a scambiare in 
continuità la salvezza del posto di lavoro con il peggio-
ramento delle condizioni di lavoro. Se non affrontiamo 
questi problemi con strumenti nuovi in grado di aderire 
all’organizzazione del lavoro, rischiamo di essere tra-
volti. La Fiom non è un sindacato collaborativo. E non 
lo vuole diventare. Ma non basta proclamare i principi 
se poi la condizione di lavoro non cambia. E quindi, o 
trasferiamo i nostri principi nel vivo della condizione di 
lavoro e di contrattazione uscendo dal modello di que-
sti anni o temo che il segnale di Mirafiori continuerà a 
ripetersi. 
 
  
 Il caso Mirafiori ha già preso la strada del sindaca-
to confederale. Non è un po’ troppo?Non abbiamo 
parlato dell’altra grande questione, del ruolo del sinda-
cato confederale nella concertazione. Ma è chiaro, an-
che quel tema esiste. Ad esempio se nelle prossime 
settimane ci fosse una stangata su sanità e pensioni e 
il sindacato non reagisse con la dovuta forza so già 
cosa ci direbbero gli operai di Mirafiori: siete tutti ugua-
li. Chissà perché quando un operaio dice “siete tutti 
uguali” vuol dire che sta criticando la Fiom. 
 



Durante il blocco di via Carducci avete distr ibuito un 
volantino molto chiaro sulla situazione del porto e sul 
fatto che siete tutto meno che pr ivilegiati… L’opinione 
pubblica riguardo ai portuali limita la conoscenza a ormai 
vecchie leggende sui privilegi. Attualmente le paghe sono 
basse, causa il poco traffico di navi, che deriva dal fatto che i 
teminalisti non portano traffico, e dall’  aumento dei costi 
fissi per le aziende e dal Far West sulle tariffe. Esiste una 
situazione di precarietà, si lavorano, ben che vada 14 giorni 
con paghe non sufficienti. Ancora più grave è la sensazione 
che non si tratta di una crisi temporanea, siamo vicini al pun-
to di non ritorno e non si vedono soluzioni e sicurezza di la-
voro per il futuro. 
 
 Vi siete organizzati su una minaccia di licenziamento di 
30 lavorator i, si sapeva già chi erano Non si sapevano e 
non si sanno i nomi. La scesa in piazza era legata alla totalità 
degli esuberi del porto. Alcune società mandano via lenta-
mente uno o due lavoratori al mese ed è una costante erosio-
ne. Hanno partecipato lavoratori di altre cooperative perché i 
problemi non erano e non sono solo della “Primavera” . Peo-
messe sui giornali, in particolare nei periodi elettorali ma poi 
noi e nostri problemi veniamo sempre messi da parte. 
 
 Una manifestazione spontanea ma preparata (str iscioni 
slogan), c’è stato un gruppo trainante, come vi siete orga-
nizzati ? Abbiamo iniziato noi della “Primavera” , vista la 
scadenza del 1 luglio per i trenta esuberi, si è deciso di agire 
per tempo: un mese prima: I lavoratori hanno partecipato 
volenterosi e siamo stati molto pacifici con lo scopo di se-
gnalare un malessere. 
 
 Le assemblee sono state molto vivaci, con 
l’allontanamento di alcuni sindacalisti  Si sono state molto 
vivaci. Era molto tempo (anni) che i lavoratori non si trova-
vano tutti assieme ed è ovvio quindi che sono venute fuori 
mille domande per i presidenti delle cooperative presenti 
perché erano mancate azioni di tutela e di salvaguardia dei 
lavoratori negli ultimi anni e i lavoratori ne chiedevano ra-
gione. Riguardo ai sindacalisti: nell’arco degli anni, abbiamo 
assistito a una  “guerra tra sindacati”  che non capisco, divi-
sioni tra le sigle. Da parte sindacale sono state fatte molte 
promesse e impegni, avevamo quindi deciso di bypassare i 
sindacati per alzare il tappeto e smuovere la polvere che si 
era accumulata. All’assemblea ci siamo trovati un unico sin-
dacalista invitato da chissà chi, non da noi. La vivacità è do-
vuta al fatto che volevamo evitare “cavalcate”  sulla nostra 
iniziativa. 
 
 Dei sindacati avete avuto bisogno nella fase di trattativa 
con la Regione A quel punto bisognava ritornare con i piedi 
per terra e lasciare sindacato, società e lega a fare il loro la-
voro. Il messaggio l’hanno ricevuto e speriamo che adesso si 
mettano a lavorare per noi. Facciano adesso quello che non è 
stato fatto prima. 
 

Perché avete scelto la Regione come indir izzo della prote-
sta invece  di Comune, Provincia o Autor ità Por tuale? 
L’Autorità Portuale è stata la grande assente in questi anni e 
valutando che il commissario era uscente e che non si era 
presentata ad un incontro con il Prefetto mostrando ulteriore 
disinteresse. Tenendo presente che noi chiedevamo un tam-
ponamento della situazione di crisi in vista di un rilancio del 
porto. Si trattava di trovare soldi e la stessa A.P. T. ci avreb-
be rinviato alla Regione. Quindi siamo andati da chi poteva 
intervenire. Triste è dover fare queste mobilitazioni sponta-
nee mentre le istituzioni avrebbero dovuto attrezzarsi per 
tempo. Se andavamo dal Sindaco gli avrei detto che le rive e 
le piazze saranno sicuramente più belle ma gli avrei ricordato 
la perdita dei traghetti dell’Anek per una deficienza 
nell’accoglimento e altre cose ancora. I traffici vanno a Mon-
falcone dove lavora una sola banchina e le navi fanno la fila 
e il carbone è andato a Koper. 
 
 Ora gli esuber i censiti sono 107 ( dalla stampa) ci confer -
mi il dato?  Si. Se continua così questi saranno confermati 
ma potrebbero aumentare. I lavoratori rischiano il posto ma 
società anche storiche rischiano la chiusura. 
 
 Che sviluppi prevedi, oggi è venerdì e l’assessore doveva 
incontrarvi, in settimana vi ha chiamato ? Aspettiamo 
ancora la convocazione rispetto al programma proposto da 
noi che oltre a proporre una nuova società composta dagli 
esuberi ( che dia garanzie ai “vecchi”  di arrivare alla pensio-
ne e alle nuove leve la garanzia di lavorare) prevede 
l’applicazione della legge 84/94 e la costituzione dell’art. 17, 
con in più la revisione delle concessioni. Non pensiamo solo 
a noi ma al rilancio del porto. Spero che si trovi il sistema di 
velocizzare il percorso. 
 
 E una lotta dei portuali e che si r isolverà all’ interno delle 
dinamiche del por to o va vista  in un contesto più ampio 
della città ? Il porto può essere un volano, al momento forse 
rende di più Porto san Rocco, Trieste è immobile. Crediamo 
che il progetto da noi avanzato va nella direzione di un rilan-
cio. Siamo arrivati al fondo del barile, e qualche volta abbia-
mo anche scavat, ora si può solo risalire. Dobbiamo tornare 
ad essere un porto leader come Livorno e Genova. 
 
 Pensi che avete la possibilità di coordinarvi magar i con 
altre situazioni di cr isi della città (penso alla fer r iera, ai 
lavorator i in mobilità e cassa integrazione) oppure vi 
conviene giocare la par tita all’ interno delle dinamiche del 
por to  E’  scontata la solidarietà a tutti quelli che hanno pro-
blemi occupazionali. Per quanto riguarda gli obbiettivi ov-
viamente parliamo del porto. Servono terminalisti sani, mar-
keting internazionale sotto un controllo serio dell’Autorità 
Portuale. Questo porterà ad un miglioramento del servizio 
anche per i clienti e avrà ricadute anche sul territorio. Non 
vogliamo chiuderci in porto disinteressandoci degli altri ma 
proprio per il ruolo che il porto può svolgere dobbiamo con-
centrare qui le nostre iniziative a vantaggio di tutti. 

NOSTRA INTERVISTA AD ALCUNI LAVORATORI PORTUALI PROTAGONISTI DEL BLOCCO DI GIUGNO 



  La Ferr iera di Servola, cosi come sta, garantisce un uti-
le alla proprietà e un prezzo alla città in termini di salute, 
impatto ambientale e precarietà per i lavoratori. 
L’ importanza della Ferriera nel contesto di quello che poteva 
essere un gruppo russo-francese Severstal – Arcelor era già 
ai minimi termini. Se al posto della russa Severstal sarà 
l’ indiana Mittal ad entrare in maniera predominante in Arce-
lor, l’ incidenza dello stabilimento  triestino in una operazio-
ne finanziaria di enormi dimensioni sarà pari a zero. Ricerca-
re le cause di questa situazione nella privatizzazione della 
siderurgia, nella globalizzazione  e nell’abbandono dei setto-
ri produttivi strategici da parte dello Stato può essere un e-
sercizio interessante ma non ci aiuta a risolvere il problema. 
Proponiamo piuttosto di partire dal concreto per capire come 
possono una città, i suoi cittadini e i lavoratori confrontarsi 
con le multinazionali. 
Ripartiamo quindi dai fatti. La magistratura, che continua ad 
operare nel contrastare l’ imbrattamento e l’ inquinamento, ha 
autorizzato lo scarico di una intera nave di carbone per evita-
re la chiusura dell’altoforno in funzione. Ora è giusto preten-
dere che il carbone sbarcato serva allo scopo per cui è stato 
autorizzato lo scarico. Non è accettabile che a Piombino ven-
gano inviate in luglio 20.000 tonellate di coke prodotto a 
Trieste. Varie volte le associazioni ambientaliste hanno pro-
posto un allungamento dei tempi di distillazione del coke per 
ridurre l’ inquinamento. E’  evidente  che l’ imbrattamento 
conseguente al transito delle tonnellate necessarie a Trieste è 
molto minore dell’ imbrattamento provocato dal transito per 
la banchina della Ferriera anche delle quantità di carbone 
prodotte per Piombino. 

OGNUNO SI  TENGA L’ INQUINAMENTO SUO ! 
A Piombino è stata chiusa dalle istituzioni locali una cokeria 
e la Severstal Lucchini ha proposto la costruzione di una 
nuova, visto che anche l’unica rimasta presenta dei problemi. 
Dobbiamo pretendere che anche a Trieste si ricerchino solu-
zioni a breve termine. La produzione del solo coke necessa-
rio per l’altoforno di Servola consentirà di ridurre l’attuale 
sfruttamento intensivo della cokeria e la possibilità per i la-
voratori di dedicarsi alle manutenzioni, produrrà una riduzio-
ne dell’ imbrattamento, un minor transito di tonnellate di car-
bone per le banchine e i carbonili, senza conseguenze per 
l’occupazione. Quando il coke prodotto a Trieste non arrive-
rà a Piombino anche i dirigenti della multinazionale capiran-
no che i polmoni dei lavoratori e dei cittadini triestini sono 
uguali ai polmoni dei piombinesi, e che la lotta per la salute, 
l’ambiente e i posti di lavoro è la stessa lotta in Toscana e 
qui da noi. 

 Commissione lavoro PRC 
 
Interrogazione al Presidente della Regione e/o all’assessore 
regionale competente 
  
 Si aggrava la situazione della Ferriera di Servola sottoposta ad 
un ennesimo sequestro da parte della Magistratura. La conferma 
del sequestro da parte del Tribunale del Riesame contraddice di 
fatto le rassicuranti affermazioni provenienti dalla Regione e dal 
tavolo predisposto a concordare i miglioramenti necessari per 

l’abbattimento dell’ impatto ambientale. 
 La fine di giugno era stata indicata dai vertici della Severstal-
Lucchini come data utile per la presentazione del piano industriale 
e nuovamente non è stata rispettata. 
 La cokeria dello stabilimento di Servola continua a produrre coke  
per lo stabilimento siderurgico di Piombino, mentre riducendone 
la produzione alle sole necessità dell’altoforno di Trieste, allun-
gando i tempi di distillazione e aumentando il tempo dedicato alle 
manutenzioni, ridurebbe in modo consistente l’ imbrattamento sen-
za conseguenze sul piano occupazionale. 
 Chiedo pertanto un aggiornamento sui lavori del tavolo regionale, 
un intervento per ottenere la presentazione del piano industriale e 
un intervento della Regione per ottenere che il coke prodotto a 
Servola serva unicamente al mantenimento in funzione 
dell’altoforno. 

Igor Kocijancic  
 
Risposta dell’Assessore regionale al lavoro, alla formazio-
ne, all©università ed alla r icerca Roberto COSOLINI   
 
Grazie, Presidente. Allora, in effetti, il tavolo regionale ha 
visto la presentazione delle linee di indirizzo di piano indu-
striale e di interventi in materia ambientale. Si è aggiornato a 
dopo avvenuta presentazione della richiesta di autorizzazione 
ambientale integrata, procedura dentro la quale dovrebbero 
essere definiti puntualmente gli interventi sia di compatibilità 
ambientale, sia di miglioramento delle condizioni generali di 
salute e di sicurezza dell’attività dello stabilimento. 
 
 La procedura ricordo che prevede anche il coinvolgimento 
dei principali detentori di interessi rispetto ai contenuti del 
piano ambientale. 
 
 I termini di presentazione di questa procedura sono a fine 
luglio e immediatamente dopo avvenuta la presentazione la 
Regione riconvocherà il tavolo regionale che, per intanto, ha 
portato ad un primo risultato, quello di avviare un confronto 
e, poi, un’ intesa, tra l’azienda e le rappresentanze dei lavora-
tori per un piano articolato di miglioramento delle condizioni 
di sicurezza interne allo stabilimento. 
 
 Ricordo che sicurezza interna e tutela dell’ambiente esterna 
sono due delle condizioni che l’Amministrazione regionale 
ha posto all’azienda al tavolo regionale. È inevitabile che 
l’ ipotesi anche se, poi, smentite dai fatti, sul nuovo assetto di 
proprietà in questi due mesi hanno comportato un rallenta-
mento dei contatti, però, ripeto, il tavolo è in via di riconvo-
cazione dopo presentata l’autorizzazione. 
 
 Riguardo alla considerazione finale, noi riteniamo che la 
questione dirimente sia che il coke venga prodotto in condi-
zioni di accettabilità ambientale, no?, e questo non tanto per 
ciò in termini di limitazione di quelle che, poi, è la sua desti-
nazione di mercato, quanto in totale rispetto dell’ambiente 
nel suo ciclo produttivo. Riteniamo preferibile questa strada, 
sicuramente, a quella peraltro difficilmente praticabile del 
limitare una possibilità di commercializzazione del prodotto 
all’azienda in questione. 

COKE  PER  PIOMBINO  comunicato, inter rogazione, r isposta dell’Assessore 



AI PORTUALI  IN LOTTA !  
CONTRO LE STRUMENTALIZZAZIONI ! 
 
 La mobilitazione e la rabbia dei lavoratori delle cooperative portuali, che ieri hanno fatto bene a portare la loro lotta 
in città, impone una svolta alla politica, ai sindacati e alle istituzioni. In tanti cercheranno di cavalcare questa prote-
sta e di tirare l’acqua al proprio mulino. Cose di cui si è discusso per anni a vanvera come l’applicazione dell’art. 17 
diventeranno possibili sotto la spinta della mobilitazione. 
 
 Non basterà però affermare, come alcuni portuali hanno fatto ieri, che non ci sono bandiere di partito, che è una lot-
ta gestita direttamente dai lavoratori, sbattere fuori da una assemblea alcuni sindacalisti, PER EVITARE di essere 
strumentalizzati.  
 
 Negli ultimi anni una campagna propagandistica di parte ha cercato di presentare il Porto in rilancio, in recupero, in 
risalita ma ora i nodi vengono al pettine. Le denunce che abbiamo letto nel vostro volantino di ieri sono le stesse che 
abbiamo raccolto e reso pubbliche dopo il questionario tra i lavoratori portuali dell’autunno scorso. Ci sono quindi 
dei colpevoli tra chi aveva responsabilità, tra chi conosceva la realtà e non si è mosso in tempo. Non è indifferente 
quindi se decidete di manifestare sotto il palazzo della Regione piuttosto che sotto le finestre dell’Autorità Portuale 
o del Comune, anche questa è una scelta politica. 
 
 I portuali hanno lasciato fare, hanno finto di credere alle promesse e al rilancio, finchè la corda non si è spezzata. E’  
un atteggiamento che conosciamo, i lavoratori della Ferriera non sono diversi, si muovono solo quando la situazione 
diventa grave e la busta paga è in pericolo. Tra una mobilitazione e l’altra delegano alle istituzioni, ai politici e ai 
sindacati le lunghe discussioni sul futuro degli impianti. Eppure di cose ne avrebbero da dire sulla sicurezza, 
sull’ inquinamento e sul salario. Crediamo che anche voi abbiate molto da dire sulle concessioni, sui collegamenti 
ferroviari, su tutto ciò che in porto non vogliono far funzionare e intanto intascano contributi e sovvenzioni. 
 
 Leggiamo sulla stampa che dall’assemblea di oggi potrebbe uscire l’ indicazione del blocco totale del porto. Quante 
volte abbiamo visto scioperare lavoratori minacciati dalla messa in cassa integrazione che con il loro sciopero face-
vano risparmiare all’azienda qualche soldo senza incidere su una produzione che non c’era più. Uscite dal porto! 
 
 La vostra sacrosanta richiesta di tutela salariale nei periodi di non-lavoro (cassa integrazione) è uguale alla richiesta 
avanzata dai lavoratori precari, la vostra condizione di soci-lavoratori è uguale a quella di tanti lavoratori di altre 
cooperative. 
La vostra lotta può vincere ed evitare strumentalizzazioni se saprà parlare e collegarsi con le altre situazioni di crisi 
che a macchia di leopardo investono la città. 
 
 Non affidatevi solo alla stampa per far conoscere le vostre motivazioni, portate il vostro volantino ai cancelli della 
Wartsila, della Ferriera di Servola. Se davvero, come scrivete, il porto può diventare il centro del rilancio della città, 
sappiate costruire complicità e unità d’azione con i lavoratori delle aziende in crisi, con le migliaia di precari che 
lavorano in questa città, con i lavoratori dell’ industria che da anni sono impegnati a difendere il mondo del lavoro 
dalle delocalizzazioni e dalle chiusure. 
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menti successivi, ad una parte delle questione poste trovate una prima 
risposta nell’ intervista che pubblichiamo in questo numero a pag.6 


